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Sugli schermi della mostra di Porretta Terme 

Le favole perverse 
del cinema nazista 

Qualche dubbio su un approccio esclusivamente estetico alle 
opere presentate • Il successo di « Ingratitudine » • Un rigo­
roso vaglio critico - Tensione umanistica nei film bulgari 

DALL'INVIATO 
PORRETTA TERME — / ci-
néphiles, i « mangiatori di ci 
nema » escono con gli occhi 
lucidi, pieni di una quieta 
ebrezza. Gli altri, più attem­
pati, forse più riflessivi, si at­
tardano con urta turbata, per­
plessa. Il film appena visto 
ripristina tacitamente tra le 
due schiere separazioni radi­
cali, mitigate appena da un ve­
lo formale di sopportazione. 
Scarto generazionale? Gusti 
contrastanti? Divario di filtri 
critici? Disposizione difforme 
di fronte alla vita e alla sua 
rappresentazione, il cinema 
appunto? Sicuramente di tutto 
un po', debitamente mischia­
to, oltre ad altre questtonl 
non dette. Ecco il verosimile 
quadretto d'ambiente dopo la 
protezione del vecchio film te­
desco Ingratitudine, realizzato 
da Veli Ilarlan nel 1937. in 
pieno nazismo. 

L'episodio, all'apparenza mi­
nimo, è in sé rivelatore. Ingra­
titudine forse suggestiona co­
me un film di abile mestiere 
e di ancor più abili mistifica­
zioni. Però, specie agli occhi 
dei cinéphiles. ha il pregio 
dello spettacolo gratificante, 
tutto « da godere ». E la cosa 
si può anche spiegare, per 
qualche verso. L'Impianto 
drammatico (e melodramma­
tico) è di robusta stoffa, rita­
gliata come essa rtsulta (pre­
vie accorte giustapposizioni in 
gloria della propaganda nazi­
sta) da un testo di Gerhart 
Hauptmann gonfio di fiam­
meggiante « titanismo ». Inol­
tre, la sapiente mano della 
sceneggiatura di Thea von 
Harbou («anima nera» del ci­
nema di Goebbels e già mo­
glie di Fritz Long), la presen­
za catalizzatrice del superdi-
vo dell'epoca Emil Jannings 
e la corretta pulizia tecnica-
espressiva convergono qui in 
un esito di ambigua efficacia. 

Se poi si mette in conto che 
la vicenda di Ingratitudine — 
corrusca storia di uno strapo­
tente industriale che, sventata 
energicamente una torbida 
congiura dei figli in rivolta. 
destina la sua fabbrica allo 
Stato e il suo cuore alla gio­
vane segretaria — è tutta vi­
rata sull'enfasi declamatoria 
del populismo (ad uso dell'av­
velenata demagogia hitleria­
na), ci si può spiegare anche 
come lo stesso film possa ri­
scuotere tuttora, in forza di 
una lettura meramente « este­
tica ». o per lo meno esterio­
re, preoccupanti quanto smo­
dati consensi. 

Pur non disconoscendo per­
ciò i ben definiti pregi forma­
li di quest'opera, siamo pro­
pensi a credere che un più 
meditato approccio critico-re­
trospettivo possa costituire il 

criterio migliore per un rigo­
roso vaglio culturale. Cono­
scere, documentarsi sul cine­
ma ai un periodo storico-po­
litico di tragica portata — 
qual è il proposito dichiarato 
della rassegna dedicata ai film 
del nazismo — non significa 
indulgere ad alcuna equivoca 
commistione tra le infatuazio­
ni snobistiche e le ragioni 
scientifiche. 

La riprova per un motivato 
e drastico ridimensionamento 
del cinema di Veit Harlan — 
per « bello » che tale cinema 
possa sembrare a certuni — 
sta proprio nel curriculum in­
famante di questo stesso ci­
neasta. Autore tra l'altro del 
famigerato Sliss l'ebreo (rea­
lizzato tra il '38 e il '40, nel 
colmo della divampante perse­
cuzione antisemita) fu, non a 
caso, arrestato nel '45 dalle 
truppe di occupazione inglesi 
Comparso in giudizio dinanzi 
al tribunale di Amburgo nel 
'49, Velt Harlan fu accusato 
con parole di fuoco dal Pro­
curatore della Repubblica fe­
derale tedesca Kramer, pro­
prio per la realizzazione di 
Stlss l'ebreo: « Questo film. 
accettato con entusiasmo e al­
lestito con incontestabile ar­
dore. fu una provocazione an­
tisemita, nel senso nazista di 
questa espressione, una parte­
cipazione agli atti che i nazi­
sti definirono "soluzione fina­
le della questione ebraica" ». 
Ciò che non impedì, purtrop­
po, che Veit Harlan tornasse 
libero in circolazione e alla 
cinepresa fin dal '50, oltretut­
to con l'impudente autogiusti­
ficazione di proclamare che 
lui, comunque, al Partito Na-

Prosciolto lo 
sceneggiatore 

Tonino Guerra 
ROMA — Lo sceneggiatore 
Tonino Guerra, che era stato 
incriminato dal sostituto pro­
curatore della Repubblica 
Paolino Dell'Anno per concor­
so in truffa ai danni dello 
Stato, è stato prosciolto dal 
giudice istruttore su richiesta 
dello stesso rappresentante 
della pubblica accusa. Il ma­
gistrato ha ritenuto, infatti, 
fondate le prove di innocen­
za presentate dal difensore di 
Guerra, avvocato Roberto 
Ruggiero. • • , . , , 

Prosegue, invece l'inchiesta 
a carico del produttore Carlo 
Ponti, del regista Antonio 
Margheriti, dell'attore Paolo 
Ferrari e di Giorgio Odoardi, 
che erano rimasti coinvolti 
nell'inchiesta insieme con 
Guerra. 

zionalsocialisla non era mai 
stato iscritto. 

La dinamica della Mostra di 
Porretta, ormai vòlta verso la 
conclusione del suo nono ap­
puntamento, ha l'indubbio 
merito di aver provocato an­
che indirettamente la decan­
tazione di simili questioni. 
Sull'altro versante della mani­
festazione — la rassegna del­
l'odierno cinema bulgaro — 
vanno affiorando frattanto di 
giorno in giorno segnali di 
complessa ed originale den­
sità tematica. Da menzionare 
tono, in questo senso, il film 
Il tetto di Ivan Andonov, Pan-
telei di Gheorghi Stoyanov, 
Matriarcato di Ludmill Ktrkov 
e in ispccie Ascolta il gallo 
dì Ste/an Dimitrov. 

Quest'ultima opera, in parti­
colare. si impone per una 
esplorazione singolarmente at­
tuata e sottile ai una vicenda 
che vede protagonista un vec­
chio e picaresco maestro di 
campagna dominato dall'idea 
di lasciarsi morire. Papà To-
scie, questo il nome del per­
sonaggio, trascorre oziosamen­
te i suoi giorni m un villag­
gio popolato soltanto dai vec­
chi e disorientati amici. Chia­
mato dal figlio in città, al 
capezzale delia moglie moren­
te, viene da questa messo a 
parte del segreto di una anti­
ca trasgressione coniugale. 
Profondamente ferito, papà 
Tosciè torna al villaggio do­
ve, in un divagare ossessivo 
di esaltati ricordi e di una 
impietosa autoanalisi, comin­
cia a sprofondare, ormai to­
talmente solo con sé stesso, 
nell'annientamento. Film tene­
ro e, insieme, risolutamente 
indagatore sulla avvilente con­
dizione di emarginazione dei 
vecchi, Ascolta il gallo forse 
non raggiunge la compiutezza 
dell'opera interamente equili­
brata in tutte le sue parti, ma 
evoca ed esalta con acuta sen­
sibilità il momento discrimi­
nante del fluire della vita, del­
la memoria, nella curva di­
mensione aei turbamenti esi­
stenziali di un uomo. 

E il fascino semplice e im­
mediato di Ascolta il galle, 
pur viziato come è questo film 
da talune prolissità e cadute 
di ritmo, sta proprio in que­
sto suo ripiegarsi solidale su 
un'appartata vicenda dei no­
stri giorni. Crediamo, anzi, 
che soprattutto il ricorrente 
sentimento della contradditto­
rietà del vivere sia la compo­
nente più intensamente ispira­
ta del cinema bulgaro d'oggi, 
tutto proteso come esso ci ap­
pare. a rintracciare antichi le­
gami dì affetti e dì umane 
complicità. 

Sauro Borelli 

LE INTERVISTE DEL LUNEDI: Nino Manfredi 

Da dove vengo? Da lon­
tano. No, scherzo, sono nato 
qui vicino, in un paesino del 
Frusinate. Ritorno da lontano, 
è più giusto. Dagli Stati Uni­
ti, anzi dall'America, come 
dicono gli emigranti. Lo era­
no i miei nonni, e un po' an­
che mia madre. Poi mia non­
na perse un fratello, là in 
America, ci stava male, tor­
nò. e si portò con sé mia 
madre, da Saratoga. La non­
na e il nonno non si sono 
visti per 25 anni. Capisci per­
ché non era solo una pre­
stazione professionale la mia 
interpretazione in Pane e 
cioccolata di Franco Brusati. 
un film in chiave amaramen­
te comica sulla tragedia e 
sulla condizione degli emi­
grati? 

Nino Manfredi si accalora. 
Il ricordo delle « origini » gli 
piace, non fa nessun tenta­
tivo. nessuno sforzo per na­
sconderle. I miei erano con­
tadini. Lo era mio nonno, 
die parlava col Padreterno. 
a tu per tu. con familiarità. 
e die mi ha ispirato il per­
sonaggio del farmacista di 
Per grazia ricevuta. Lo era 
mio padre, che a 14 anni si 
trovò capofamiglia, e dopo 
aver fatto il contadino fece 
il ciabattino, sperando che si 
guadagnasse di più. e invece 
niente. Fino a quando non fe­
ce la scelta che fanno tanti 
« disperati > in cerca di una 
sistemazione stabile, del pa­
ne sicuro per sé e per i fi­
gli. ai quali garantire magari 
anche il companatico, che nel 
caso di mio padre voleva di­
re lo studio, la scuola, la 
laurea: il suo sogno: avere i 
figli professionisti, anzi Uberi 
professionisti. Sta tutto in 
quel « liberi ». Cosi si trasferi 
a Roma ed entrò nei vigili 
urbani. Ma il corpo fu sciolto 
e si ritrovò nella polizia. Fe­
ce carriera e diventò mare­
sciallo, segretario di un que­
store. 

Per mantenerci agli studi. 
me e mio fratello, faceva due 
lavori: di giorno il poliziotto. 
di notte' il guardiano allo Sfe­
risterio dell'Urbe. S'ammaz­
zava. E tutto per farci stu­
diare: i migliori collegi, i mi­
gliori professori. Con mio fra­
tello gli andò bene: lui era 
bravissimo, studiava, veniva 
promosso. Ora è primario al 
Regina Eiena di Roma. Con 
me. invece... Fui bocciato tre 
volte. Mio fratello, più pic­
colo di quasi tre anni, a un 

\ certo punto me lo ritrovai in 
classe. « Che intelligente ». di-

l cevano di me i professori. 
« ma non ha voglia di far 
niente. Non studia, sogna ». 
Era vero. Io a scuola mi an­
noiavo. Mortalmente. Ma ba­
stava che il professore di 
matematica facesse l'esempio 
dell'albero sul quale ci sono 
cinquanta pesche, che io ero 
già su quell'albero, ma mica 

Semina e raccolto 
di un tenace 
attore contadino 
Nella terra e nelle emigrazioni le sue origini familiari cui 
non ha mai voluto rinunciare - La «conquista» di Roma 
Gli anni duri dell'Accademia - Le esperienze da regista 

a fare le addizioni e le sot­
trazioni. no. macché... Da 
quell'albero prendevo il volo 
e via. a inventarmi storie. 
favole, avventure... 

Quel che mi piaceva era 
« fare il teatro ». Fin da ra­
gazzino, all'oratorio, mentre 
gli altri giocavano al pallo­
ne. io facevo le « recite ». A 
casa rubavo lenzuola per fare 
i fondali e i copriletti (sai. 
quelli rossi, che si attaccava­
no ai balconi per le proces­
sioni dei santi) che erano dei 
magnifici sipari. Quante botte 
prendevo da mia madre.... 
ma solo per le lenzuola, mi 
ca per il teatro. Una volta 
mi disse che lei « da gran­
de » avrebbe voluto fare la 
ballerina, o l'attrice... Era 
stata in America, e quindi 
era più evoluta, un po', del­
le altre ragazze del paese. 
Ma che scandalo però, al 
paese, quando da ragazzina 
andava in giro sulla biciclet­
ta che s'era portata dall'Ame­
rica... 

Fu lei la prima a sapere 
che m'ero iscritto all'Acca­
demia. Con mio padre, silen­
zio. Sarebbero stati guai. Lui 
credeva che andassi all'Uni­
versità. io invece m'alzavo la 
mattina alle sei e mezzo e 
via. a imparare a recitare. 
Quando mio padre lo seppe 
successe il finimondo. Poi ab­
bozzò. capi, e facemmo il 
compromesso: potevo fre­
quentare l'Accademia purché 
non saltassi un esame al­
l'Università. Furono anni du­
rissimi. Mio padre, ormai 
stanchissimo, ci chiese di 
contribuire al bilancio fami­
liare. Ci trovò anche un la­
voro. a me e a mio fratello. 
Vendevamo i biglietti allo 
Sferisterio. Tre anni così: 
mattina e pomeriggio all'Ac­
cademia (una fame... Con 
Buazzelli. a mezzogiorno, di­
videvamo tutto quel che ave­
vamo: pane e sputo), tardo 
pomeriggio a studiare per gli 
esami e serata allo Sferiste­
rio. 

Bicicletta rubata ai tedeschi 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

10,25 

12.30 
13 
13.25 
13,30 
14 
14,25 
16 

17 
17,15 
17,40 

17.55 

18,20 
18.50 
19,20 
19.45 
20 
20.40 

12.30 
13 
13.30 
17 
17.05 
17,20 
17,30 
18 
183) 

EUROVISIONE . Val d'Isère (Francia): discesa libera 
femminile valida per la Coppa del mondo (colorì) 
NOVA - Problemi e ricerche della scienza 
TUTTILIBRI (colori) 
CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO (colori) 
UNA LINGUA PER TUTTI: l'italiano (colori) 
EUROVISIONE - Val d'Isère (Francia): discesa libera 
femminile valida per la Coppa del mondo (sintesi) 
L'AQUILONE - Fantasia di disegni animati (colori) 
CON UN COLPO DI BACCHETTA (colori) 
UN ARTISTA E L'ACQUAFORTE: Riccardo Tommasi 
Ferroni (colori) 
DA GIOCOCITTA': Le canzoni di «Country Ben» con 
Mino Reitano 
ARGOMENTI - Schede di fisica (colori) 
L'OTTAVO GIORNO • Scrittori italiani contemporanei 
WOOBINDA: «Kevin prigioniero», telefilm (colori) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
VIA DAIXA PAZZA FOLLA, film (colori) 
TELEGIORNALE . OGGI AL PARLAMENTO 
CHE TEMPO FA (colori) 

Rete due 
VEDO. SENTO. PARLO 
TG2 ORE TREDICI 
EDUCAZIONE E REGIONI - Infanzia e territorio (colori) 
TV 2 RAGAZZI • Sara e Noè, disegno animato (colorì) 
ZUM IL DELFINO BIANCO, disegno animato (colori) 
RITORNANO LE CICOGNE, documentario (colori) 
SPAZIO DISPARI (colori) 
LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI (colori) 
DAL PARLAMENTO • TG2 SPORTS£RA (colori) 

18.50 
19.05 

19,45 
20,40 

21,55 
22.55 

il 
LE AVVENTURE DI GATTO SILVESTRO (colori) 
BUONASERA CON... IL QUARTETTO CETRA - Con 
telefilm della serie « Atlas Ufo Robot » 
PREVISIONI DEL TEMPO (colori) 
TG2 STUDIO APERTO 
NERO WOLFE dì Rex Stout, con Tino Buazzelli e Paolo 
Ferrari: «Circuito chiuso» 
DOPO IL CONCILIO - Terza puntata (colori) 
SORGENTE DI VITA - Rubrica di vita e cultura ebraica 
TG2 STANOTTE 

Le forze che mi ritrovavo 
mi venivano dalle origini con­
tadine. benché ormai fossimo 
una famiglia piccolo-borghese 
che aveva progressivamente 
« conquistato » Roma, palmo 
a palmo: appena arrivati in 
città abitammo al Mandrione, 
in subaffitto da un casellan­
te ferroviario, poi alla Caf-
farella. ancora in subaffitto. 
poi a San Giovanni, dove an­
cora sta mia madre, mentre 
io passai a San Saba e infine 
qui. all'Aventino, che era il 
sogno di mio padre che mi 
ci portava a spasso, a piedi, 
quasi tutte le domeniche. Una 
fatica, per me: ma. come ve­
di. mi ha influenzato a tal 
punto, mio padre, anche in 
questo, che la casa, alla fine. 
fatti i soldi, l'ho cercata e 
l'ho trovata qui. E guarda 
che cattedrale... 
• All'Accademia, dove anda­
vo in bicicletta, una biciclet­
ta rubata ai tedeschi che non 
aveva le gomme (ma io le 
avevo sostituite con la corda). 
ebbi per maestro Orazio Co­
sta. In un certo senso debbo 
tutto a lui. E' lui che mi ha 

fatto riscoprire, dentro di me. 
la natura, che ha sviluppato 
il senso di osservazione del­
la natura, dei suoi ritmi, del­
le sue leggi. Come credi che 
abbia elaborato la mia prima 
morte in scena, sparato al 
petto? Osservando la caduta 
di una foglia morta. (E qui 
Manfredi si alza in piedi e 
mima la caduta della foglia. 
si che ti pare di vederla e 
non c'è). E quando ho inter­
pretato il personaggio del 
guappo in Operazione San 
Gennaro"*. Ho studiato atten­
tamente tutti i movimenti di 
un gatto. Ce lo vedi uno più 
guappo di un gatto? E quan­
do ho fatto JI padre di fami­
glia? Mi sono studiato le for­
miche. 

Gli altri incontri fondamen­
tali della mia vita sono stati 
quelli con Eduardo, e poi con 
Chaplin. attraverso lo scher­
mo. e con Petrolini. il gran­
de Petrolini. che non ho mai 
conosciuto, attraverso i di­
schi. Cosa m'hanno insegna­
to? Un segreto. No. m'han­
no insegnato a « comunica­
re ». Da dove credi che ven-

Svizzera 
Ore 17,50: Telegiornale; 1735: Simone e il missile spaziale -
Ciao Arturo; 18,50: Telegiornale; 19.05: Chiamami irresponsa­
bile; 19,35: Obiettivo sport; 20.30: Telegiornale; 20.45: Intervista 
con un personaggio della storia: Jean-Jacques Rousseau; 

Capodistrìa 

La rassegna teatrale di Cosenza 

Uno Jago «ruffiano» 
mette in crisi 

Otello e Desdemona 
Una suggestiva rivisitazione presentata dal « Pie* 
celo teatro di Potenza » - Incontri, seminari e 
spettacoli nelle scuole - Il rapporto con il territorio 

Ore 20: L'angolino dei ragazzi; 20.15: Telegiornale; 20,35: Nel­
la foresta tropicale; 21,15: Come calmare il vampiro, regia di 
Slavoljub Stefanovic-Ravasi con Zoran Radmilovic, Slavko Si-
mie; 20.20: Passo di danza. 

Francia 
Ore 12,20: Cartoni animati; 13: Belfagor; 13,50: L'età in fiore; 
15: L'orso e la bambola, film; 17,30: Recre «A 2»; 18,10: 
Tarzan; 18.35: E" la vita; 19,45: Top club; 20: Telegiornale; 
20,32: Speciale attualità; 22,45: Alla ricerca di Georges Ma-
thieu; 23,45: Telegiornale. 

Montecarlo 
Ore 17,45: Un peu d'amour, d'amitié st beaucoup de musique; 
18.50: Telefilm; 1950: Un peu d'ameur... (2); 19.25: Paroliamo; 
19.50: Notiziario; 20: Telefilm; 2035: Bollettino meteorologico; 
21: Sinfonia di morte, film: 2230: Oroscopo di domani; 2235: 
Notiziario; 22,45: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
Via dalla pazza folla 
(Rete uno, ore 20,40) 
Un drammatico film del 1967 dove l'amore (anche se un po' 
stancamente) trionfa sulle miserie dell'animo e sulle violenze. 
Gabriel Oak, pastore senza gregge e povero, assunto nella fat­
toria di Betsabea Everdene (ragazza di cui è innamorato), 
aspetterà anni, non riamato, assistendo ai drammi, alle soffe­
renze e alle vicende amorose deila giovane donna. Betsabea 
respingerà il fittavolo Boldwood per amare Troy il « ruba­
cuori >, ma alla fine cederà dopo la scomparsa misteriosa di 
Troy. Comparse improvvise e colpi di fucile getteranno Bet­
sabea nello sconforto: ma accanto a lei c'è il tenace Oak 
che non ha mai cessato d'amarla... 

Nero Wolfe 
(Rete due, ore 20,40) 
Godibile replica di * Circuito chiuso >. ennesima avventura del 
geniale investigatore amante delle orchidee e della buona cu­
cina. Un'altra morte, dopo quella di Eber. complicherà le 
indagini sulla strana famiglia Jarrell. Wolfe continuerà da solo 
le sue ricerche e, scovato il colpevole, ne rivelerà il nome 
nel corso di una tesa riunione di famiglia. Ancora una volta 
l'infallibile intuito sarà premiato da un corposo assegno di 
migliaia di dollari. E avrà la soddisfazione di concludere la 
serata tra i deliziosi manicaretti e le salse prelibate preparate 
dal geniale cuoco «personale». 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7, 8. 10, 
13, 13, 14, 15, 17, 19, 21, 23. 
6: Stanotte stamane; 7,20: La­
voro flash; 7,45: La diligenza; 
8,40: Intermezzo musicale; 9: 
Radio anch'io; 1130: Final­
mente è lunedi; 12,05: Voi ed 
lo "78; 14,05: Musicalmente; 
14,30: A ogni santo la sua can­
dela; 15/»: Rally; 1530: Erre-
pluno; 1645: Incontro con un 
vip; 17,05: Appuntamento 
con...; 1730: Per favore fac­
cia 11 classico; 1730: Chi, co­
me, dove e quando; 19,06: In­

contri musicali del mio tipo; 
1835: Castigat rìdendo mora; 
1930: Ascolta si fa sera!; 19 
e 35: Fate, streghe, ecc.; 20: 
Obiettivo Europa; 2030: Dal­
l'auditorium di radio France 
in diretta concerto UER; 23 
e 10: Oggi al Parlamento; 23 
e 18: Buonanotte da... 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 630, 730. 
830, 930. H.30 1230, 1330, 
1530. 1630. 1830, 1930, 2230. 
6: Un altro giorno; 7,45: Buon 
viaggio; 8.05: Musica e sport; 
8,45: Noi due innamorati; 933: 

Canto di Natale di Charles Di­
ckens; 10: Special GR2; 10.12: 
Sala F.; 1133: Canzoni per tut­
ti; 12.10: Trasmissioni regio­
nali; 12,45: Il suono e la men­
te; 13.40: Romanza; 14: Tra-

| smissioni regionali; 15: Qui 
radiodue; 1730: Special GR2 
pomerìggio; 1735: Vetrina del 

j XXI Zecchino d'Oro; 1833: 
; Spazio X; 2230: Panorama 
| parlamentare. 

Radiotre 
: GIORNALI RADIO: 6,45. 730. 
' 8.45. 10,45. 12.45, 13.45. 18.45, 
• 20.45, 3335. Quotidiana radio-

tré • 6: Lunario in musica; 7: 
Il concerto del mattino; 10: 
Noi, voi. loro, donna; 1035: 
Musica operìstica; 1130: Pro­
sa • Quaderno trovato in una 
casa deserta di Robert Bloch; 
13,10: Long playing; 13: Pome­
rìggio musicale; 14: H mio Ra-
vel; 15.15: GR3 cultura; 1530: 
Un certo discorso musica; 17: 
La storia raccontata dai pro­
tagonisti; 1730: Spazio tre; 
21: Nuove musiche; 2130: «Ab­
basso le belle menzogne» su 
testi di Majakowsky; 32,15: Il 
pianoforte di Strawinsky; 33: 
n jaaz. 

SERVIZIO 
COSENZA — Nell'ambito del­
la rassegna teatrale < Meri­
dione: teatro e territorio ». 
organizzata a Cosenza dal 13 
al 17 dicembre dall'assesso­
rato al Teatro e Beni cultu­
rali del Comune di Cosenza 
e dall'ARCI regionale, sono 
stati presentati i primi due 
spettacoli ad opera di un 
gruppo lucano, il « Piccolo 
teatro di Potenza ». e uno 
abruzzese, il « Gruppo liberi 
amatori del teatro di Paglie-
ta ». Il gruppo di Potenza. 
unico nella regione che sia 
riuscito in questi anni a qua­
lificare le proprie scelte ar­
tistiche e culturali, ha parte­
cipato ad un incontro-semina­
rio sul lavoro dell'attore con 
un gruppo di studenti liceali. 
AI Teatro Rendano il gruppo 
ha poi presentato l'ultimo suo 
spettacolo: Otello. 

L'opera, una suggestiva ri­
visitazione della tragedia sha­
kespeariana. ricrea l'eterno 
dramma della gelosia del Mo­
ro di Venezia in una casa di 
tolleranza degli « anni 30 ». 
dove Desdemona è una pro­
stituta. Jago un volgare ruf­
fiano. Cassio un omosessua­
le frustrato nella sua diver­
sità e Othello. infine, un gio­
vane inesperto alla scoperta 
del sesso e del tradimento. 
Completamente ribaltata ap­
pare la figura di Jago, vi­
sta non più come presenza 
demoniaca, ma piuttosto come 
punto focale della progressi­
va messa in crisi del rappor­
to Tra Otello e Desdemona. 

Il gruppo, che conduce nel­
lo spettacolo anche un'interes­
sante ricerca sulla vocalità e 
la gestualità, mostra in que­
sto nuovo spettacolo, dall'im­
pianto apparentemente «clas­
sico». i segni di una ricerca 
e di una sperimentazione te­
si. come si legge in una pre­
sentazione del grappo, alla 

identificazione della « coope­
razione teatrale come teatro 
al servizio pubblico in un rap­
porto organico e concreto con 
le realtà socio-culturali delle 
regioni, in una verifica con-
t.nua con le esigenze di ba­
se che possono, solo attraver­
so un intervento pubblico con­
tinuativo. determinare una 
svolta rispetto al progressivo 
sbriciolamento del tessuto so­
cio - culturale del Mezzogior­
no». 

Nell'ambito della rassegna. 
in una scuola di una frazione 
di Cosenza è stato presenta­
to il secondo spettacolo del­
la giornata ad opera del 
« Gruppo liberi amatori del 
teatro di Pagliata ». Lo spet­
tacolo, dal titolo Le storie, 
affronta, attraverso la narra­
zione dì una fallita insurre­
zione anarchica nel Matese 
del secolo scorso e la storia 
di una famiglia contadina a-
bruzzese dall'inizio del secolo 
alla fine della seconda guer­
ra mondiale, l'analisi delle 
Storie che si vanno contrap­
ponendo in questo scorcio di 
secolo: quella ufficiale del po­
tere e quella meno conosciuta 
delle masse contadine. A que­
ste due parti si aggiunge un 
epilogo composto da una poe­
sia di Rocco Scotellaro e il 
racconto della storia < vera » 
di Michele lu Lanzone. ucci­
so in Sicilia dalla mafia du­
rante le prime lotte contadine 
per la terra. 

Lo spettacolo, seguito con 
r Menzione dal pubblico pre­
sente che ha recepito in pie­
no la sostanza del testo e del­
la storia, che in realtà s'iden­
tifica con le loro storie di 
lotta, è costruito con sempli­
cità. con una caratterizzazio­
ne didascalica che specifica 
perfettamente il senso di fare 
teatro di questo gruppo for­
mato da studenti, contadini 
e lavoratori autodidatti. 

Plarfrancasco Bruno 

ga quello che molti chiama­
no e il calore umano » di 
Manfredi sullo schermo. Da 
quella carica di umanità che 
uno ha dentro, ma che non 
viene fuori se non la coltivi. 
se non la nutri. e che diven­
ta man mano capacità di co­
municare. di dire delle cose 
attraverso determinati veico­
li. Per l'attore sono la mimi­
ca. la recitazione, l'uso del 
corpo, della voce, del volto. 

Certo che cambia tutto 
quando passi dal teatro al 
cinema. Quand'io l'ho fatto. 
non come scelta alimentare 
ma professionale (quante 
« marchette » cinematografi­
che ho dovuto fare per sra­
marmi. perché in teatro gua­
dagnavo tanto da non poter 
neppure sopravvivere), ho 
dovuto cominciare a specia­
lizzarmi. A capire cos'è il 
cinema, la macchina cinema. 
cosa sono e come si usano 
gli obiettivi, clic resa aveva 
il mio volto sullo schermo, a 
seconda della differenza dei 
piani: campo • lungo, campo 
medio, primo piano. A capi­
re come ora dovevo muove­
re diversamente gli occhi, la 
bocca, i muscoli della faccia. 
Tutto uno studio di piccole 
cose, ma anche di testi. Sa­
doul. Chaplin. Truffaut. 

E poi del cinema mi sono 
innamorato, come sono inna­
morato del mio mestiere di 
attore. Si. è vero, ho fatto 
anche due regìe, ma non ci 
tornerei volentieri dietro la 
macchina da presa, pur se 
ho un progetto di questo tipo 
in futuro, perché non voglio 
smettere di fare l'attore. Fra 
l'altro dirigendomi non pos­
so vedermi. E se pensi che 
quando rivedo i film che ho 
fatto, anche quelli solo in­
terpretati, quasi tutti, mi 
vien voglia di bruciare tut­
to e di rifare da capo ogni 
cosa, puoi ben capire che 
razza di pignolo rompiscatole 
posso essere. Esigente, certo, 
esigente con me stesso. No. 
non mi capita sempre di po­
ter partecipare al montaggio 
di un film diretto da altri. 
come sta avvenendo con Mon-
taldo per il suo Giocattolo. 
Ma sai, con Montaldo ho 
avuto e ho un rapporto splen­
dido, e poi è stato lui stesso 
a chiedermi di assistere a] 
lavoro di montaggio. In ge­
nere mi piace farlo, ma di­
pende molto dal regista. Ce 
ne sono alcuni, del tipo regi­
sta-scrittore, per intenderci, 
gelosi, meschini. 

Da cosa devo difendermi? 
Da certe proposte che. an­
cora dopo molti anni, conti­
nuano a farmi. A me m'ha 
proprio fregato il successo 
di quella battuta televisiva: 
« Fusse che fusse la vorta 
bbona ». M'ha impresso il 
marchio del ciociaro. « don­
de per cui » una valanga di 
proposte: Ninetta ciociaro col 
coretto o Nino tarallucci e 
vino. Mi offrivano tanti soldi 
quanti non ne ho mai guada­
gnati, né ieri né oggi. E so­
no stato anche tentato di far­
ne uno di questi film. Ma 
per fortuna mia moglie ha 
avuto il coraggio di fermar­
mi. Devo molto a lei. 

Ho anche imparato che 
non si può fare tutto: devi 
scegliere, devi saper sceglie­
re. Anche in questo sono ri­
masto contadino: si semina, 
e poi si fa il raccolto, una 
volta l'anno. Si. certo che ci 
sono i concimi chimici, ora. 
che ti consentono anche due 
raccolti: ma il grano non è 
della stessa qualità. Io or­
mai posso e voglio fare un 
solo film all'anno, e poi sono 
lento, anche la mia recita­
zione è lenta, come le mie 
scelte. Per questo, per espri­
mermi. ho bisogno di un mez­
zo veloce, come il cinema. 

No. in teatro per ora non. 
ci tornerei. Chissà, se poter­
si interpretare un grosso per­
sonaggio. uno in cui mi pos­
sa ritrovare... Si. spesso ten­
do a caricare di contenuti 
autobiografici le mie inter­
pretazioni. i miei personag­
gi. Chi non è d'accordo, qual­
che volta, è mia madre. Lei 
avrà visto nella vita sua una 
decina di film, tutti miei. 
Beh. sai cosa m'è successo 
una volta? C'era la prima di 
Per grazia ricevuta, nella 
quale, come forse ti ricordi, 
io facevo la parte di un cia­
battino. come mio padre pri­
ma della « trasformazione ». 
Bene. Finito il film, raccolgo 
complimenti straordinari da 
tutti. Tutti felici e contenti. 
Mia madre, invece, una fac­
cia scura... « A ma', che 
ciài?». chiedo. «Ma come, 
Nino — mi fa — Ci siamo 
ammazzati per farti diventa­
re avvocato, e tu stai ancora 
11 a fare il ciabattino?». 

Felice Uudadk» 

Comico e drammatico 
Nato a Castro dei Volsci, in provincia di Frosinone, 

nel 1921, Nino Manfredi frequento i corsi dell'Accademia 
d'arte drammatica contemporaneamente a quelli univer­
sitari. ottenendo infine la laurea in giurisprudenza, ma 
K solo per far piacere a mìo padre ». Debuttò in teatro 
al Festival della Gioventù di Praga del 1947 nell'Uomo 
e il fucile di Solltma diretto da Luigi Squarzina. Fece 
poi parte del Piccolo Teatro di Roma, di Milano e di 
alcune compagnie private, fra le quali quella di Gassman 
e di Evi Maltagliati. 

Dopo alcune esperienze radiofoniche, di teatro leg­
gero e dt rivista, debuttò anche in televisione, nel '60. 
con Canzonissimn. Afa il suo vero « specifico » è il 
cinema, nel quale lavora dal '49 fino al '59 in film di 
non eccelso livello, ancorché diretti da Antonio Pie-
trangeli o Mauro Bolognini II suo primo film « impor­
tante » fu L'impiccato dt Gianni Puccini (ma l'anno 
prima, nel '58. aveva preso parte a Audace colpo dei 
soliti ignoti di Loy) in cut rivelò notevoli doti di attore 
a un tempo comico e drammatico. Intensa è stata 
anche la sua attività di doppiatore che lo portò a pre­
stare la voce anche a Gerard Philipe. 

Data dal '60, tuttavia, la stagione più importante di 
Manfredi attore cinematografico, stagione che coincise 
in parte con quella d'oro della commedia italiana Fra 
le sue interpretazioni, vanno ricordate quelle in- II ca­
rabiniere a cavallo dt Lizzani, A cavallo della tigre di 
Comencini. Anni rudenti di Zampa] La parmigiana di 
Pietrangeli, La ballata del boia di Bcrlanga, Il gaucho 
di Risi, Io la conoscevo bene di Pietrangeli, Operazione 
San Gennaro di Risi. Il padre di famiglia di Loy. 
Vedo nudo di Risi, Nell'anno del Signore di Magni, La 
Betìa di De Bosio. Girolimoni di Damiani, Lo chiame­
remo Andrea di De Sica. Pane e cioccolata di Brusati, 
C'eravamo tanto amati e Bratti, sporchi e cattivi di 
Scola, In nome del Papa re di Magni. Ha da poco finito 
di girare II giocattolo diretto da Giuliano Montaldo. 

Manfredi, che è stato anche il protagonista della prima 
versione del Rugantino, riproposta con altri interpreti 
in questi giorni, ha anche fatto due interessanti espe­
rienze registiche. La prima, delicatissima e intelligente. 
con L'avventura del soldato, un episodio del film L'amo­
re difficile tratto da un racconto di Calvino, e la 
seconda con Per grazia ricevuta dt cui fu anche sog­
gettista e sceneggiatore oltre che interprete. 
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Quattordici vie alte 
suda Dolomiti • -
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Dolomiti da vedere. Dolomiti da visitare o da scalare. Splen­
dide fotografie, ma anche tutte le informazioni per gite brevi 
e lunghe. Un libro che dà esperienza... Perché lo spettatore 
di questi scenari acquisti l'entusiasmo del protagonista. 

pp. 224. 62 ta\olc a colori. /_ 15.800 

Primo Levi 
La chiave a stella 

i 
1 Un romanzo dell'autore 

di Se questo è un uomo e La tregua. 
Un appuntamento 
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